
Avvenire 10/15/2011 Page : A10

Copyright © Avvenire October 17, 2011 3:37 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 89% from original to fit letter page

erano escort. Ma mentre il pm sostiene
che quando Tarantini ha detto che Berlu-
sconi non sapeva che quelle donne era-
no prostitute ha detto il falso su una cir-
costanza «non penalmente rilevante», il
gip ritiene che qualsiasi dichiarazione
mendace, anche su circostanze penal-
mente irrilevanti, implichi il reato di in-
duzione a mentire. Sul perché le bugie di
Tarantini non siano penalmente rilevan-
ti, il pm Drago lo spiega affermando che
non hanno inciso sul processo escort per-
ché alla procura di Bari era noto che il pre-
mier sapeva di avere rapporti con prosti-

tute. Su queste divergenze la difesa di La-
vitola giocherà ora le sue carte dinanzi al
tribunale del Riesame di Bari quando
chiederà l’annullamento del provvedi-
mento di cattura emesso oggi. Sulla cre-
dibilità di Tarantini il pm Drago ha avvia-
to indagini per stabilire se l’imprenditore
ha detto il falso in altri interrogatori a cui
è stato sottoposto dalla magistratura ba-
rese. Il controllo non riguarda solo l’in-
chiesta sulle escort, ma si estende anche
a tutte le indagini sulla gestione della sa-
nità pubblica pugliese, alcune delle qua-
li sono già concluse.
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All’ex direttore 
dell’Avanti 
è contestato il reato 
di induzione 

a mentire. Ma 
anche Berlusconi
rischia di finire 
tra gli indagati
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Appalti per la ricostruzione dell’Aquila
Il Gup: Verdini e Fusi estranei alla cricca
L’AQUILA. Erano stati
accusati di rappresentare
la «cricca» negli appalti per
la ricostruzione post
terremoto, ma ieri il
giudice dell’udienza
preliminare del Tribunale
dell’Aquila, Giuseppe
Romano Gargarella, ha
prosciolto, perchè il fatto
non sussiste, il deputato e
coordinatore del Popolo
della Libertà, Denis Verdini,
e l’imprenditore Riccardo
Fusi, presidente
dimissionario della Btp. Il
Gup ha ribaltato l’ipotesi
di accusa di tentativo di
abuso d’ufficio formulata
dopo mesi di indagini dalla
Procura distrettuale
antimafia dell’Aquila,

rappresentata in aula dal
pm Stefano Gallo; alle
indagini ha partecipato
anche il sostituto
procuratore della
Direzione nazionale

antimafia Olga Capasso,
distaccata all’Aquila per
rinforzare le attività di
contrasto alle infiltrazioni
mafiose nella

ricostruzione. Non è
ancora ufficiale
l’impugnazione della
sentenza da parte dei pm
antimafia dell’Aquila.
Verdini e Fusi erano
accusati nell’ambito
dell’inchiesta sugli appalti
per il G8 dell’Aquila e per
la ricostruzione post-
terremoto, una costola di
quella della procura di
Firenze sul G8 della
Maddalena e sui grandi
eventi che portò
all’arresto dell’ex
presidente del Consiglio
superiore dei Lavori
pubblici, Angelo Balducci, e
a indagare l’ex capo della
Protezione civile nazionale,
Guido Bertolaso.   

ROMA. «A un anno esatto
dalla settimana sociale di
Reggio Calabria i temi che
avevamo posto riemergono
ancor più attuali,
dall’esigenza di venire in
soccorso alla crisi della
piccola impresa a quella di
modifica della legge
elettorale, per restituire ai
cittadini la parola definitiva».
"La carità interpella la
politica" nel quarantennale
della Caritas italiana e il
vescovo di Ivrea Arrigo
Miglio, presidente del
comitato delle Settimane
sociali dei cattolici italiani, si
fa portavoce di un rapporto
problematico fra il
volontariato e le istituzioni,
chiamate a mettere insieme

le forze nel pieno di una
crisi economica con effetti
sociali sempre più
devastanti. L’occasione è
offerta dall’associazione
degli ex parlamentari,
presieduta da Gerardo
Bianco, organizzatrice
dell’incontro tenutosi nei
locali della Camera (alla sala
delle Colonne) nel pieno
dell’ennesima bufera
politica che si sta
consumando, intanto,
nell’aula di Montecitorio.
«La Prima Repubblica che
viene in soccorso della
Seconda», scherza Bianco.
Tocca al direttore
monsignor Vittorio Nozza
tracciare un quadro
articolato delle criticità che

permangono. Perché a
fronte di un’aumentata
presenza della Caritas sulle
ferite aperte della società
italiana (con 130 sportelli
per le famiglie aperti in

altrettante diocesi e 70 che
si occupano di microcredito
alle piccole imprese in
difficoltà), per non
snaturare questo capillare
impegno è cruciale
l’atteggiamento delle

istituzioni. Il rischio, invece,
è quello di trasformare un
ruolo profetico ed
essenzialmente «educativo»
della Caritas in un ruolo di
supplenza. Il nodo che più di

un relatore sottolinea è
quello della
sussidiarietà, principio
della dottrina sociale
della Chiesa che, nel
quadro di una confusa
applicazione del nuovo
titolo V della
Costituzione (sul

federalismo), rischia di
essere utilizzata come alibi
«per abdicare alla loro
funzione cadendo in un
privatismo assoluto»,
denuncia l’ex parlamentare
Paolo Ciofi, esperto di

problematiche del Welfare e
del lavoro. «Gli ultimi non
rivendicano solo pane ma
anche medicine», interviene
Maurizio Eufemi. «Si è
prodotta - denuncia l’ex
senatore dell’Udc - una
sanità costosa e inefficiente,
che ora scoppia
producendo una sanità per
ricchi e una per poveri».
Conclusioni affidate a
Domenico Rosati: «Sarebbe
buona cosa - auspica l’ex
senatore ed ex presidente
delle Acli, in vista
dell’incontro di Todi -
tenere conto anche del
soffio fresco di novità
offerto dal pensiero e del
vissuto della Caritas».

Angelo Picariello

Monsignor Miglio: un anno
dopo la Settimana sociale
restano i nodi per la piccola
impresa e la legge elettorale

La Caritas ai politici: la supplenza non basta

Inchiesta escort
Il gip di Bari ordina
l’arresto di Lavitola 
Tarantini sentito per ore a Roma

L’ex direttore 
dell’Avanti

Valter Lavitola,
oggi ancora

all’estero

DA ROMA GIULIO ISOLA

alter Lavitola deve essere arresta-
to. Il gip di Bari Sergio Di Paola ha
impiegato poche ore per emette-

re l’ordinanza di custodia cautelare in car-
cere nella quale contesta all’ex direttore
dell’Avanti, oggi latitante, l’accusa di in-
duzione a mentire. Un provvedimento,
quello di cattura, che la pubblica accusa
non condivide affatto perché ritiene che
Lavitola non abbia compiuto quel reato.
Ciononostante, la procura è stata costret-
ta a chiedere al gip il
provvedimento restritti-
vo dopo che il giudice a-
veva respinto la richiesta
di revoca della misura
cautelare avanzata dal
pubblico ministero. In-
tanto ieri a Roma c’è sta-
to l’interrogatorio fiume
di Gianpiero Tarantini,
sui presunti soldi ricevu-
ti da Berlusconi.
Ordinando l’arresto di Lavitola, il giudice
ha fatto propria - e ha allegato al provve-
dimento restrittivo - l’ordinanza del tri-
bunale del Riesame di Napoli che ha ri-
qualificato l’accusa di estorsione conte-
stata a Lavitola in induzione a mentire ai
pm baresi che indagano sulle escort Ta-
rantini avrebbe portato nelle case del pre-
mier Silvio Berlusconi.
Il gip ha condiviso anche il passaggio in
cui il Riesame afferma che Berlusconi sa-
peva che le ragazze che Tarantini portava

V
nelle sue residenze erano escort. Fatti que-
sti che potrebbero indurre il procuratore
aggiunto che coordina le indagini, Pa-
squale Drago, a ipotizzare nei confronti
del capo del governo il reato di aver isti-
gato Lavitola, a comprare il silenzio di Ta-
rantini, con oltre 500.000 euro. Proprio co-
me afferma la magistratura partenopea.
Secondo i giudici del Riesame, Lavitola è
stato l’intermediario tra Berlusconi e Ta-
rantini e, «pur essendo intervenuto in u-
na fase successiva al perfezionamento del
reato (un anno dopo gli interrogatori di

Tarantini, che risalgono al
2009, ndr), ha continua-
mente fornito un prezio-
so ed insostituibile con-
tributo affinché la pro-
messa di Berlusconi, nel-
la fase attuativa, fosse ef-
fettivamente mantenuta»;
ha quindi garantito, con
le continue consegne di
denaro da parte del pre-

mier, «la conservazione della sua efficacia
persuasiva nei confronti del Tarantini, in
vista delle successive occasioni» in cui
l’imprenditore barese «sarebbe stato chia-
mato a rendere dichiarazioni all’autorità
giudiziaria».
Le divergenze tra pm e gip di Bari sono
soprattutto in diritto e riguardano proprio
la contestazione del reato di induzione a
mentire. Tutti e due i magistrati condivi-
dono però due certezze: che Tarantini ha
mentito e che Berlusconi sapeva che le ra-
gazze della scuderia dell’amico “Gianpi”

I magistrati 
hanno chiesto 
conto dei soldi 
ricevuti 
dal premier

DA ROMA

enticinque telefonate dimostrerebbero che il mi-
nistro Saverio Romano sarebbe stato a disposi-
zione di un «sistema affaristico-politico-

mafioso avente al centro le attività del Gruppo Gas» di
Massimo Ciancimino. Si tratta di telefonate «non irrile-
vanti» e, siccome Romano è un deputato, il gip Piergior-
gio Morosini chiede alla Camera l’autorizzazione a uti-
lizzarle.
Le conversazioni, intercettate tra il 2003 e il 2004, con al-
tre prove e testimonianze di spessore descrivono il pro-
filo di un «comitato d’affari» nel quale si sarebbero ritro-
vati, scrive il giudice, «imprenditori spregiudicati, liberi
professionisti a libro paga, amministratori corrotti, poli-
tici senza scrupoli votati a una raccolta del consenso sen-
za regole». Sono duri i giudizi su un «sistema» per il qua-
le, oltre a Romano, si sarebbero spesi con un’adeguata

contropartita di tangenti altri politi-
ci. Dalla richiesta di Morosini emer-
gono anche i nomi del senatore Car-
lo Vizzini (Pdl), dell’ex presidente del-
la Regione Sicilia Totò Cuffaro che sta
scontando sette anni di carcere per
concorso in associazione mafiosa e
l’ex senatore ed ex deputato regio-
nale Salvatore Cintola, morto l’anno
scorso. Tranne Vizzini, per il quale si
procederà separatamente, erano tut-
ti esponenti di primo piano dell’Udc
siciliana. E formavano, sostengono i
pm, un gruppo impegnato a soste-
nere gli interessi di quel «comitato

d’affari» nel quale ciascuno svolgeva una parte essen-
ziale. «I politici – scrive il gip – gestiscono il flusso della
spesa pubblica e le autorizzazioni amministrative; gli im-
prenditori si occupano della gestione dell’accesso al mer-
cato; i mafiosi riciclano capitali, partecipano agli affari e
mettono a disposizione la forza per rimuovere gli osta-
coli che non è possibile rimuovere con metodi legali».
Questo «sistema» era alimentato dalle tangenti che di-
stribuiva il tributarista Gianni Lapis, socio e prestanome
di Massimo Ciancimino. Con la disponibilità dei politi-
ci e la forza criminale e finanziaria di Cosa nostra la so-
cietà era riuscita ad accaparrarsi lavori di metanizzazio-
ne in diversi comuni siciliani. E alla fine era stata vendu-
ta, grazie ai buoni uffici di Romano e degli altri, al grup-
po spagnolo di «Gas natural». 
I pm hanno ricostruito la rete degli scambi e, sulla base
di un’intercettazione del 3 dicembre 2003, accusano Ro-
mano di avere portato in aula un emendamento alla Fi-
nanziaria che estendeva alle società di metanizzazione
private le agevolazioni fiscali previste per quelle parteci-
pate.
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Il giudice 
ha chiesto 
alla Camera 
di utilizzare le 
intercettazioni da 
cui emergerebbe 
la vicinanza 
alle cosche

Rai La Procura: processare Minzolini
Peculato con la carta di credito aziendale

DA ROMA

invio a giudizio per pecula-
to. È quello che ha chiesto
ieri la Procura di Roma per

il direttore del Tg1, Augusto Minzo-
lini. La vicenda è quella le spese con
la carta di credito aziendale. Secon-
do gli accertamenti svolti dagli in-
quirenti Minzolini avrebbe speso
con la carta di credito aziendale
65mila euro in 14 mesi. «Tenendo
conto come vanno le cose in questo
paese e che l’esposto da cui nasce la
vicenda porta la firma dell’ex pm
Antonio Di Pietro, me lo aspettavo»,
è la prima reazione del giornalista.
L’opposizione, sia nel cda Rai che
in Parlamento, lo invita a fare un
passo indietro, mentre la maggio-
ranza lo difende. La palla è in ma-
no al dg Lorenza Lei, l’unica che può
decidere azioni disciplinari ed e-
ventuali sospensioni cautelative.
Ma in ogni caso di Minzolini si oc-
cuperà la Commissione di Vigilan-
za Rai. 
Per i pm, la restituzione delle somme all’azienda, non
farebbe cadere gli estremi di reato. Il direttore, interro-
gato in Procura nel luglio scorso, si era difeso affer-

mando di aver usato la carta per spe-
se di rappresentanza e, comunque,
senza che i vertici di Viale Mazzini a-
vessero mai obiettato qualcosa. L’ex
dg Mauro Masi, pur assolvendo
Minzolini nel dibattito aziendale af-
fermando che si trattava di «benefit
compensativi», davanti ai magistra-
ti aveva sostenuto che quelle spese
non erano mai state autorizzate. O-
ra il responsabile del Tg1 si dice
«tranquillo», assicurando «di aver
chiarito tutto con l’azienda».
Gli occhi sono tutti puntati sulla di-
rezione generale. La Lei si muove
con cautela e potrebbe aspettare l’e-
ventuale rinvio a giudizio prima di
affrontare la questione. L’azienda
dovrà anche prendere una decisio-
ne sulla costituzione di parte civile,
che dovrebbe avvenire nell’udien-
za preliminare. Il consigliere di mi-
noranza Nino Rizzo Nervo spiega
che si tratta di «un atto dovuto in
assenza del quale potrebbe inter-
venire anche la Corte dei Conti» e

invita Minzolini a fare un passo indietro. Atto impossi-
bile, secondo il collega di maggioranza Antonio Verro,
perché «richiede un procedimento disciplinare», che
andava avviato al momento dei fatti, un anno fa.
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Augusto Minzolini

L’accusa: ha speso 65mila
euro in quattordici mesi
con la tessera aziendale 
La difesa: erano autorizzati

Milano L’ex braccio destro di Penati ai Pm:
«Contributi per campagna elettorale»

DA MILANO

iordano Vimercati, ex brac-
cio destro dell’esponente Pd
FiIippo Penati, ha racconta-

to ai pm di Monza la sua verità. Ed
ha ammesso che sì, c’erano im-
prenditori che versavano soldi a Pe-
nati, ma solo per contribuire alla
campagna elettorale dell’ex sindaco
di Sesto San Giovanni, quando que-
sti si candidò alla presidenza della
Provincia di Milano.
Gli inquirenti che indagano sul pre-
sunto giro di tangenti scaturito dal-
la riqualificazione delle aree ex
Falck, non commentano l’esito del-
l’interrogatorio voluto dallo stesso
Vimercati, ma dalle parole pro-
nunciate dal collaboratore di Pena-
ti e da quelle che sarebbero appar-
se come contraddizioni, sarebbero
arrivati elementi a sostegno della
tesi investigativa.
Dopo aver interrogato Giordano Vi-
mercati, il pm di Monza, Walter Ma-
pelli, titolare dell’inchiesta sul cosiddetto “Sistema Se-
sto”, ha incontrato i magistrati della Corte dei Conti di
Milano per un confronto sulla vertenza contabile rela-
tiva all’affare Milano-Serravalle. Lo «scambio di infor-

mazioni e documenti» arriva dopo
che nei mesi scorsi la Corte dei Con-
ti della Lombardia aveva censurato
l’operazione con la quale nell’esta-
te del 2005 l’allora giunta guidata da
Filippo Penati aveva acquistato il
15% della società che possiede l’au-
tostrada A7 Milano-Serravalle dal-
l’imprenditore Marcellino Gavio, per
238 milioni di euro. La corte aveva
definito l’operazione «onerosa e pri-
va di qualsiasi utilità». Su questo ca-
pitolo Vimercati, che all’epoca era
capo di gabinetto della Provincia, si
chiama fuori. Davanti ai pm ha par-
lato di «operazione corretta e logi-
ca», aggiungendo però di non aver-
vi preso parte, dato che in quel mo-
mento era consigliere di Asam, la
società veicolo che acquistò il 15%
delle quote dal gruppo Gavio.
Infine il capitolo cooperative rosse.
Lo storico collaboratore di Penati
ha voluto chiarire che il suo rap-
porto con le coop è stato «assoluta-
mente trasparente». Le cooperative

emiliane, ha fatto mettere a verbale, non sono mai sta-
te «imposte» agli imprenditori sestesi. Al contrario, gli
investigatori sostengono che vi furono pressioni, non
solo a livello della politica locale. (N.S.)
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Giordano Vimercati (Ansa)

Giordano Vimercati ha 
escluso che soldi fossero 
tangenti. E sulla Serravalle: 
operazione regolare

Palermo
«Romano era al servizio
di un comitato d’affari»

Il coordinatore del 
Pdl e l’imprenditore 
prosciolti dall’accusa 
di aver pilotato 
le gare per i lavori


